
Centro Studi C.N.I.   -   15 settembre 2014



INDICE RASSEGNA STAMPA

Indice Rassegna Stampa

Centro Studi C.N.I.   -   15 settembre 2014

Pagina I

ISCRIZIONE ALBI PROFESSIONALI

Professionisti, in calo le iscrizioni dei giovaniRepubblica Affari Finanza 15/09/14 P. 33 Sibilla Di Palma 1

SBLOCCA ITALIA

Il rilancio della casa si ferma all'ultimo pianoSole 24 Ore 15/09/14 P. 1 2

INCENTIVI ALL'EDILIZIA

Casa, il rilancio aspetta i decreti attuativiSole 24 Ore 15/09/14 P. 8 Cristiano Dell'Oste,
Michela Finizio,
Valeria Uva

3

PREVIDENZA PROFESSIONISTI

Previdenza Professionisti. Il decalogo della semplificazioneCorriere Della Sera -
Corriereconomia

15/09/14 P. 19 Isidoro Trovato 5

SICUREZZA ICT

Sicurezza. Il pirata informatico ora punta alla rete aziendaleCorriere Della Sera -
Corriereconomia

15/09/14 P. 33 Umberto Torelli 7

ANAC

Appalti, poteri forti per l'AnacItalia Oggi Sette 15/09/14 P. 16 Andrea Mascolini 9

PROPRIETÀ INTELLETTUALE

Proprietà intellettuale nello stivale la tutela non decollaRepubblica Affari Finanza 15/09/14 P. 47 11

ICT

Catania: "Sei mesi per chiudere le in-house"Repubblica Affari Finanza 15/09/14 P. 9 Stefano Carli 12

INNOVAZIONE FABLAB

Professione MAKEREspresso 18/09/14 P. 84 Viola Bachini,
Michela Perrone

13

MERCATO DEL LAVORO

Paradossi. Laureati a casa. Ma mancano gli infermieriCorriere Della Sera -
Corriereconomia

15/09/14 P. 29 Andrea Salvadori 17

ARCHITETTI

Architetti: si acceleri lo Sblocca ItaliaCorriere Della Sera -
Corriereconomia

15/09/14 P. 19 19

AVVOCATI

Gratuito patrocinio, va avvertito il giudiceSole 24 Ore - Norme E
Tributi

15/09/14 P. 24 Giova Nbattista Tona 20

MEDICI

Paga il medico che non dimostra la sua diligenzaSole 24 Ore - Norme E
Tributi

15/09/14 P. 24 Antonino Porracciolo 21



INDICE RASSEGNA STAMPA

Indice Rassegna Stampa

Centro Studi C.N.I.   -   15 settembre 2014

Pagina II

NOTAI

Visure, il notaio può respirareItalia Oggi Sette 15/09/14 P. VII Adelaide Caravaglios 22



Professionisti, in thlo le ise
AVVOCATI, COMMERCIALISTI,
FARMACISTI, ODONTOIATRI,
GEOLOGI, ARCHITETTI. PER
TUTTI SI REGISTRA UNA DISCESA
NELL'ACCESSO ALL'ALBO,
PARALLELAMENTE ALLA
DECRESCITA NEL NUMERO
DI MATRICOLE ALL'UNIVERSITÀ

Sibilla Di Palma

L a grande corsa agli ordini profes-
sionali sembra essersi esaurita.

Dagli avvocati ai commercialisti, fino ai
geologi e agli architetti, negli ordinipro-
fessionali calano i nuovi iscritti o quanto
meno si registra un regime di bassa cre-
scita rispetto agli anni passati. Complice
la crisi, che spesso rende difficile affron-
tare le spese relative all'iscrizione all'u-
niversità, e la perdita di appeal del mon-
do delle professioni, con un futuro lavo-
rativo che appare sempre più nebuloso.

E il caso del Consiglio nazionale dei
dottori commercialisti ed esperti conta-
bili dove il numero dei nuovi iscritti è
sceso in maniera costante dai 3.317 del
2010 ai 2.768 del 2013. "Il calo delle nuo-
ve iscrizioni ha determinato il rallenta-
mento del tasso di crescita, con il trend
negativo che ha interessato in maniera
più forte le regioni del Sud rispetto al
Nord", sottolinea Tommaso Di Nardo,
ricercatore presso l'Irdcec - Istituto diri-
cerca dei dottori commercialisti ed
esperti contabili. Un trend poco roseo
dovuto apiùfattori. "Inprimis, il calo de-
mografico, che sta determinando un in-
vecchiamento del Paese, e in secondo
luogo la crisi economica che rende diffi-
cile per molti affrontare le spese univer-
sitarie". Deve fare i conti con un calo dei
nuovi iscritti anche il Consiglio naziona-
le forense: qui i nuovi sono passati dai
14.237 del 2008 ai 10.903 del 2011 fino ai
10.521 del 2012. "Attualmente l'albo
conta circa 230mila iscritti, il mercato è
saturo enoncisono prospettive perigio-
vani anche a causa di una mancanza di
politiche ad hoc del Governo verso i la-
voratori autonomi", sottolinea Andrea
Mascherin, consigliere segretario del
consiglio nazionale forense. Peril quale,
inoltre, ad aggravare la situazione è an-
che "la tendenza a imporre un modello
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di avvocatura impostato
sui grandi studi associati
americani che però porta-
no aforme di oligopolio".

Per l'albo dei geologi,
invece, in questi anni si
può parlare di emorragia
di nuovi iscritti. Per dare
qualche numero, si è pas-

sati dalle 600 new entry del 2005 alle 300
del 2010, fino alle 230 del 2013. "Inoltre
lo scorso anno abbiamo perso 700 iscrit-
ti su un totale di 15mila, mentre que-
st'anno i cancellati sono 284", specifica
Gian Vito Graziano, presidente del con-
siglio nazionale geologi. Numeri deter-
minati dalla crisi, "considerato che mol-
ti non possono permettersi di pagare la
quota di iscrizione all'albo, e dai nuovi
obblighi entrati in vigore peri professio-
nisti, come l'assicurazione obbligatoria,
che hanno scoraggiato gli aspiranti". Ol-

tre che dal calo di immatricolazioni regi-
strato in questi anni nel corso dilaureain
scienza dellaterra. "Dal 2010, però,ilnu-
mero di coloro che hanno optato per
questo percorso universitario è in risali-
ta e quindi ci attendiamo un aumento
degli iscritti, anche perché i recenti av-
venimenti, comel'alluvioneinGargano,
hanno riportato l'attenzione mediatica
sull'importanza della nostra professio-
ne", commenta Graziano.

Vive una fase di bassa crescita l'albo
degli architetti che attualmente conta
circa 151mila iscritti. Un livello comun-
que doppio rispetto al Duemila. "In Ita-
lia abbiamo un numero di architetti ri-
spetto alla popolazione che non ha pari
nelresto d'Europa", osservaSimone Co-
la, membro del Consiglio nazionale de-
gli architetti con delega all'informazio-
ne e alla comunicazione. "In questi an-
ni, infatti, c'è stata un'offerta formativa

n

oni dei giov
non controllatari spetto alle reali oppor-
tunità lavorative post laurea".

Uno scenario che ha portato a un ral-
lentamento nella crescita dei nuovi
iscritti, passati dai circa5mila del 2007 ai
circa 1.500 del 2013. "Quest'anno po-
trebbe esserci tiri ulteriore calo ", s ottoli-
neaCola. "Anche perché nelle università
è in calo il numero degliiscritti, conside-
rato che attualmente laprofessione non
offre grandi sbocchi lavorativi".

Una leggera decrescita si registra per
l'albo dei farmacisti e degli odontoiatri,
con le new entry annue passate nel pri-
mo caso dalle 1.060 del 2007 alle 977 del
2013, mentre i neoiscritti all'albo degli
odontoiatri sono scesi dai 1.199 del 2007
ai 954 del 2013.

Tra gli ordini che resistono ci sono al-
cuni evergreen, come ingegneri e medi-
ci. Nel primo caso, l'albo conta circa
234mila iscritti e continua a registrare
un trend di crescita attorno alle 4-5mila
unità all'anno. "Nell'ultima decade ab-
biamo avuto un incremento degliiscrit-
tidioltrei150%", osservaArmandoZam-
brano, presidente dell'ordine degli in-
gegneri. "La crescita è dovuta ad alcuni
settori in forte espansione, come l'inge-
gneria informatica". Infine, per quanto
riguarda i medici "i nuovi iscritti sono
passati dai circa 6.700 del 2007 ai 6.800
dello scorso anno", precisa Amedeo
Bianco, presidente della Fnomceo (Fe-
derazionenazionaledegliordinideime-
dici chirurghi e degli odontoiatri). In-
somma, il camice bianco mantiene in-
tatto il suo fascino, con i candidati ai te-
st di ingresso nelle università che que-
st'anno sono stati ben70.000 afronte dei
10.551 posti disponibili.

C RIPRODUZIONE RISERVATA

Qui sopra, il presidente dei Consiglio nazionale commercialisti,
Gerardo Longobardi (1), il presidente dei Consiglio dei Notariato,
Maurizio D'Errico (2), Gian Vito Graziano (3) presidente
del Consiglio nazionale dei geologi e il presidente dei Consiglio
nazionale degli architetti, Leopoldo Freyrie (4)
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Il rilancio della casa si ferma all'ultimo piano
Non basta "sbloccare" l'Ita-

lia a ritmo di decreti, se poi
si rischia di non attuare i provve-
dimenti tanto attesi per il rilan-
cio del Paese. È il mattone, in
particolare, ad aver colleziona-
to negli ultimi anni un pacchet-

to di correttivi e riforme ancora
disapplicato: dalla legge di Stabi-
lità al Piano casa, fino allo
"sblocca Italia", sono diverse le
misure introdotte per agevola-
re la ripresa o ridurre il fenome-
no dell'emergenza abitativa,

scadute o da attuare nei prossi-
mi mesi. Mancano ancora, per
esempio, le regole per i rimbor-
si della quota statale dell'Imo a
chi ha sbagliato il versamento.
Ed è scaduto il 27 giugno il termi-
ne entro cui il Cipe doveva rive-

dere la lista dei Comuni in cui si
possono stipulare contratti d'af-
fitto agevolati con cedolare al io
per cento. Ai decreti annunciati
con urgenza, segue troppo spes-
so la lentezza dell'attuazione.

Servizi > pagina
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Casa, il rilancio aspetta i decreti attuativi
Dai rimborsi Imu al bonus alberghi, la mappa delle norme scadute o da emanare nei prossimi mesi

Cristiano Dell'Oste
Michela Finizio
Valeria Uva

C'è un piano casa ancora tut-
to da scrivere. È racchiuso nei
provvedimenti attuativi scaduti
o da emanare nelle prossime setti-
mane, e pensati per rilanciare il
settore immobiliare. Si va dall'al-
largamento della lista dei "picco-
li lavori" che possono avere l'au-
torizzazione paesaggistica sem-
plificata fino alla definizione del-
le regole per applicare il credito
d'imposta riservato a chi ristrut-
tura hotel e alberghi.

Lo stesso accesso al bonus fi-
scale del 20% sull'Irpef per chi ac-
quista case e le affitta a canone
concordato, appena introdotto
dal governo Renzi per "sblocca-
re" il mercato delle locazioni (Dl
133/2014), nonostante una norma
molto dettagliata, lascia spazio a
un ulteriore decreto attuativo dei
ministeri delle Infrastrutture e Fi-
nanze. Comunque, prima ancora
che il Parlamento avvii la conver-
sione del decreto legge, iministe-

ri, la Conferenza Stato-Regioni e
diversi organismi come il Cipe o
l'Autorità per l'energia sono chia-
mati a concretizzare molte delle
norme edilizie contenute nell'ul-
timo decreto casa (Dl 47/2014),
nella legge di stabilità per il 2014
(legge 147/2013) 0 in altri provve-
dimenti ancora più vecchi.

In gioco ci sono norme che po-
trebbero avere un grande impat-
to sui cittadini e le imprese. Sipen-
si alle regole - ancora mancanti -
per i rimborsi della quota statale
dell'Imu e degli altri tributi statali
riscossi dai Comuni, come la mag-
giorazione Tares pagata nel 2013.
O al regolamento per far pagare
la Tari sui rifiuti in base al princi-
pio "chi inquina paga" (e non, co-
me accade oggi, in base a indici di
producibilità teorica di rifiuti). O
si pensi, ancora, alla riscrittura
dell'elenco dei Comuni ad alta
tensione abitativa, nei quali è pos-
sibile stipulare contratti a d'affit-
to a canone concordato pagando
la cedolare secca al lodo: il Parla-
mento ha imposto al Cipe diinter-

venire entro 30 giorni - termine
oggettivamente troppo breve per
un lavoro così complesso e già
scaduto - ma è chiaro che il peri-
metro delle città in cui si può ave-
re la tassazione più leggera è un
elemento decisivo peri proprieta-
ri di immobili.

Il bonus dello «Sblocca Italia»
La deduzione per chi acquista case
destinate alla locazione

Anche il mercato immobiliare
attende alcune misure per ridare
ossigeno alle compravendite,tor-
nate ormai ai livelli degli anni 8o.
Ad esempio, come previsto dal
decreto casa, deve ancora essere
approvato il decreto delle Infra-
strutture che dovrebbe definire i
modelli contrattuali per far decol-
lare il rent to buy nell'ambito del

social housing:le formule alterna-
tive per l'acquisto degli immobili,
finora applicate sul territorio in
modo disomogeneo e senza ga-
ranzie per le parti, potrebbe ren-
dere appetibile parte dell'ormai
ampio stock di invenduto. Resta
incompiuta, sempre nell'ambito
di un atto di compravendita, an-
che la norma dell a legge di Stabili-
tà per il 2014 che istituiva l'obbli-
go per i notai di versare le somme
in un conto corrente dedicato.

Altre disposizioni sono desti-
nate a cambiare ancora le regole
per l'efficienza energetica e gli in-
centivi. Mentre lo "sblocca Italia"
promette un decreto che semplifi-
chi l'accesso al Conto termico,
l'attestato di prestazione energe-
tica (Ape)checertificala "perfor-
mance" di un edificio resta anco-
ra legato alle vecchie modalità di
calcolo in attesa dei nuovi criteri.

Cantiere ancora aperto anche
per le autorizzazioni paesaggisti-
che, obbligatorie per i lavori su
edifici vincolati o in aree di pre-
gio. Dopo la semplificazione del

2010 per i lavori minori, altri due
decreti (eredità Monti e Renzi)
hanno "promesso" di estendere i
casi in cui si possono usare proce-
dure semplificate, ma di fatto
l'elenco resta quello limitato di
quattro anni fa. E ora lo "sblocca
Italia" annuncia l'ennesima esten-
sione, con, in più, l'esonero
dall'autorizzazione per alcuni la-
vori, tutti da individuare però.

Di certo, la mole dei decreti da
adottare (o scaduti) dice molto
sulla tecnica legislativa seguita
negli ultimi anni: prima, l'urgen-
za dei decreti; poi, la lentezza
dell'attuazione. E, sullo sfondo,
un'evoluzione normativa che
spesso cambia obiettivo e punta
su nuovi strumenti. Come dimo-
stra il caso dell'ormai dimentica-
ta Imu secondaria sull'occupazio-
ne degli spazi pubblici e le inse-
gne pubblicitarie. Il regolamento
non arriverà, con ogni probabili-
tà, ma formalmente l'imposta è
ancora prevista per il i gennaio
2015.
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Le disposizioni

TARIFFA LEGATA Al RIFIUTI dell'imu pagata dai contribuenti

Avrebbeciovute,esîereemanato L0y701 7,120?3,r /ko101,

e nti e, fine luglio il regolar mento ï 0nw-;o 124
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alla quantità di rifiuti prodotti CEDOLAREAL 10%
L ec/gp1- 7/20.73, orticole.], E scaduto il 27 öiu3n0 iltermine
coma?0667 entro cui ilCipe doveva rive'dere

la lista Comuni in cui si può
RIMBORSI IMU stipulare contratti agevolati con
Mancano ancora le istruzioni ml cedolare al 10%
rimborso della quota statale ?) 1471_,10!à, r.'irticolo22,o rrr;?Ci 't i

BONUS ALBERGHI non riesce più a pagare l'affitto. Ma
Perr'arnartíreilcreditrdi irnposta ili%ecretoatteniiela «<C;azzefta,>e
manca un decreto c;?r. le regole le rr;ssegnazoni ai Comuni
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ristruttura l;ote, eaiber;hi.
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COMPRAVENDITE SICURE con opzione ali fui Aia vendita
Per tutelare l'acquirente, la legge ("con riscatto") per gli alloggi
prevede che i notai versino le sociali e le modalità difruizione
sorrimesu un conio corrente delcreditod'irnposta
dedicato. L'attuazione, attesa per 0/47/2011, er/moln; . coi;?mr( 2
aprile 2014, manca ancora
L0g e1 7:'=Cì>3, rc;)lo , out r(?t+ï ALBERGHI « FLESSIBILI»

Per rilanciare S'offerta turistica un
RENTTO BUY Dpcm definire! le condizioni di
Le inÍrastrnttnredovranno esercizio deicondo-hotel
disciplinare i contratti d'affitto DI 133-`_)()14, articolo 31, rorrìrna1

FOTOVOLTAICO
Entro il 19 novembre l'Autorità per
'm lo

posi;} e dettare Ie regole
applicative del taglia-incentivi
D19!120,!4, í71-t ìco l i 2]-L?J 5 e 2!

CONTO TERMICO
Lo Sblocca Italia prevede che entro
dicernbre2014cori decreto venga
rivistoese rrplifícatol'accessoai

b;?r._ r  lerirlr;ovabríterrlichesp".
Di i 3, 1/ ìlú, r¡Ir?t.0i0

CERTIFICAZIONE ENERGETICA
Valgono ancora levecchie
modalità di calcolo per l'Attestato
cli prestazioneenergetrca (Ape), in.
attesa dei decreto che dovrà
rdc'bnirearche la progettazione
ili caldaieecondrzioratori
1)16 3/2013. articolo q

LAVORI SU BENI VINCOLATI
Èin ritardo ili 12 rrresi hi secondo
intervento di srrellimento
dell'autorizzazíerre paesaggistica
per l icori minori. previsto dal
' SenroiilficA;taha"di Monti,
intanto. ilDI cultura ila pre'.'ísto un
terzoregolarrnerlto pera;npiiare
. pi:hcaziorledell'autorrzzazione'a
semplificata e lo sblocc a Italia
preve docastdie 0I1er0

D/51201 2, 010 á4: DI 8_f, 2Cr14,
articolo 12, ;.orrima2; D113 3/2014.
Q,-1 i( olc' 25

GLI IMPIANTI
II nur}vo libretto,.;i irr:piantr}è
ci,rgelato firioall5otfobre.'ti9anr-a
un -nodello unico per la conformità
degli ir)pianti, at fesodal2012
Dt;r ï ?/2fr73 nftlcOiC ;";'Ol"i,'i,?('12
D ,1 _5120,12, 'ilrbc+ìlo 9. ccS'?lfl i^ 1
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Riforme continue Le dieci proposte delle professioni tecniche

Il decalogo
della semplificazione
Più libertà nel gestire le risorse, via la doppia tassazione,
investimenti nelle infrastrutture: le idee delle casse private
DI ISIDORO TROVATO

D
feci proposte per la sem-
plificazione della previ-
denza privata e tanta vo-
glia di svolgere un ruolo

attivo nelle infrastrutture del pae-
se. A muoversi è il mondo delle
Casse tecniche di previdenza (geo-
metri, architetti, ingegneri, e periti
industriali che propongono al go-
verno dieci «ricette» per il futuro.
«Vogliamo sottoscrivere un patto
tra noi Casse di previdenza tecni-
che ed il governo attuale, sulla ba-
se di 10 punti programmatici -
afferma Fausto Amadasi, presi-
dente della Cassa di previdenza
geometri -. Abbiamo fatto il no-
stro ruolo in tema di proposte con-
crete, di garanzie e tutele per gli
iscritti e presentato il nostro pro-
getto per far ripartire il sistema Pa-
ese». Un proposito che ha trovato
conferma nel progetto Arpige, una
società creata ad hoc da geometri,
periti industriali, architetti e inge-
gneri per investire in infrastruttu-
re e nel mercato immobiliare.

dito industriale nell'ambito degli
obiettivi di politica economica del
Paese».

ministero dell'Economia -. Non
chiediamo interventi obbligatori a
sostegno delle politiche del gover-
no. È chiaro che la loro disponibili -
tà economica potrebbe essere una
risorsa per gli investimenti, tenen-
do sempre conto che le casse devo-
no fare gli interessi dei loro asso-
ciati. Da tempo ripetiamo che sia-
mo disponibili a condividere gli
obiettivi per individuare progetti
industriali finanziabili. Sulla dop-
pia tassazione invece il discorso è
più complesso:, capisco le richieste
delle casse ma si tratta di un pro-
blema che non riguarda solo l'am-
bito fiscale però siamo pronti ad
affrontarlo e risolverlo».

Energia, logistica, reti gas sono
solo alcuni dei settori su cui do-
vrebbe investire la nuova società.
«Da sempre sosteniamo l'econo-
mia reale del Paese con i nostri in-
vestimenti - ricorda Paola Mura-
torio, presidente di Inarcassa -.
Siamo pronti ad intervenire ulte-
riormente, nel quadro di una go-
vernance ben definita. E però ne-
cessario che le Casse possano do-
tarsi di veicoli con caratteristiche
proprie degli intermediari finan-
ziari, ma con un management ter-
zo di comprovata esperienza, per
sostenere le infrastrutture o il ere-

a fronte di un impegno fi-
nai ! ziario su infrastrutture e opere
pubbliche, i professionisti chiedo-
no al governo una serie di inter-
venti normativi che facilitino il
welfare, soprattutto quello di se-
condo livello.

«II tema del welfare, cioè di tu-
tele oltre la pensione a fine carrie-
ra, è diventato all'ordine del giorno
- dice Valerio Bignami, neo presi-
dente dell'Ente di previdenza peri-
ti industriali - anche perché sia-
mo passati da una visione di acces-
sorietà a interventi strutturali in
quanto lo Stato ha fatto un passo
indietro. In questo senso, le Casse
tecniche hanno messo sul tavolo
274 milioni di euro nel 2013, in so-
stegni e benefici, ma hanno biso-
gno di regole fiscali eque a fronte
di un impegno di primissima ne-
cessità».

Le dieci proposte abbracciano
un orizzonte molto ampio: la ge-
stione della previdenza comple-
mentare, la spending review perle
casse private, la ridefinizione del
regime fiscale, la semplificazione
degli adempimenti contabili, gli
ammortizzatori sociali. Una serie
di input rivolti al governo che sul
tema si è più volte detto disponibi-
le al dialogo. Ma il punto è che su

certe richieste (doppia tassazione,
investimenti, semplificazioni) de-
ve fare i conti con le disponibili (ri-
sicate) delle casse statali. «Notia-
mo fin troppa preoccupazione nel-
la casse private - osserva Pier Pa-
olo Baretta, sottosegretario del
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Web I maggiori pericoli a carico delle piccole imprese . I modi per difendersi

Il pirata informatico
ora punta alla rete aziendale
In Italia censiti 37 milioni di attacchi nel secondo trimestre

DI UMBERTO TORELLI

ontinua la battaglia
sul fronte sicurezza,
tra aziende e pirati in-
formatici. Cybertruffe,

sparo, phishing e attacchi mi-
rati alle banche. Questi i mag-
giori rischi riscontrati nel cor-
so del 2014. Lo rivela il rappor-
to Security RoundUp realizza-
to da Trend Micro, con dati
riferiti al secondo trimestre
dell'anno. Nell'elenco, riferito a
138 Paesi, l'Italia si trova in ter-
za posizione. Con circa 37 mi-
lioni di visite in siti che na-
scondono al loro interno truffe
informatiche. In totale nel pe-
riodo le web-truffe sono state
oltre 924 milioni nel tondo.

Forr
Ma dove si nascondo i peri-

coli? Spiega Gastone Nencini,
numero uno di Trend Micro
Italia. «Nella maggioranza dei
casi l'utente, sia domestico che
aziendale, viene invitato a visi-
tare pagine in apparenza inno-
cue. Però grazie alla tracciabi-
lità degli indirizzi Internet dei
computer, gli hucker sono in
grado di rilevare file e dati sen-
sibili del visitatore».

Ma non si tratta solo di furti
delle informazioni personali e
di quelle relative a sistemi di
pagamento. Nel caso aziendale
si parla di trafugare elenchi
clienti e fornitori, listini prezzi,
fogli tecnici e disegni relativi
alla produzione di apparec-
chiature.

Da non sottovalutare per le
Pmi il fenomeno spam. In que-
sto caso il nostro Paese figura
al quinto posto nel mondo per
l'invio attivo di messaggi di
spamrning. Il report Trend
Micro solo nel secondo trime-
stre 2014, ne ha rilevati ben
670 milioni che risultano par-
titi dall'Italia. E non è poco.
«In molti casi si tratta di ope-
razioni eseguite all'insaputa
delle aziende, che diventano
loro malgrado un "trampolino
di lancio" per il rilascio di
spam».

Un segnale negativo perché
significa che dall'esterno i pi-
rati informatici accedono indi-
sturbati alle reti interne. Dun-
que mancando adeguate pro-
tezioni sono liberi di perpetra-
re altri web-crimini. Dalle
numerose pagine del report
emerge che non sono esenti
dagli attacchi gli istituti di cre-
dito. Visto che nel secondo tri-
mestre 2014 sono state messe
a segno 2.420 intrusioni a ban-
che del Belpaese. Così, per la
prima volta, siamo entrati nel-
la top ten mondiale.

«Qui siamo di fronte a vio-
lazioni con "effetto valanga",
perché ad esempio un solo at-
tacco a un'importante banca
italiana avvenuto negli ultimi
mesi - continua Nencini -
ha generato come conseguen-
za la cattura di 1.200 creden-
ziali di aziende clienti». Que-
sto dimostra, se mai era neces-
sario, che un furto mirato met-
te in crisi migliaia di aziende,
costrette poi a intervenire sui
sistemi di sicurezza. «Non solo
con pesanti danni in termini di
tempo e denaro, ma anche di
credibilità nei confronti del-
l'utenza» continua Nencini.

LI
Le Pmi con meno di 25 di-

pendenti sono meno propense
a considerare la sicurezza in-
formatica fondamentale per il
proprio business. A confer-
marlo è il recente It Security
Risks, summary report 2014,
dei E.aspersky Lab. Redatto
dopo avere analizzato 3.900
aziende di 27 Paesi del mondo,
tra cui l'Italia. Solo il 190/. delle
Pmi pone la security tra le

priorità strategiche. Rispetto
al 30% delle imprese oltre 100
dipendenti e 350/. oltre 5 mila.

Spiega Morten Lehn re-
sponsabile kaspersky Lab Ita-
lia. «Spesso i responsabili le-
gano la security alla segretez-
za delle informazioni, pensan-
do che le piccole dimensioni
evitino di essere presi di mira
perché non possiedono dati in-
teressanti». Ma non è vero.
Molti cybercriminali preferi-
scono bersagli facili, appetibili
per i bassi livelli di protezione.
«Il guadagno ottenuto da cia-
scun attacco sarà economica-
mente meno rilevante, ma ri-
chiede sforzi minimi, così ri-
sulta vantaggioso violare con
successo più Pmi piuttosto che
colpire una grande azienda».

Notizie più confortanti per
le Pmi arrivano dal fronte mo-
bilità. In particolare sul feno-
meno del Byod (Bring your
own device), cioè la nuova ten-
denza di usare notebook, ta-
blet e smartphone per il dop-
pio uso casa-lavoro. Le piccole
imprese sono consapevoli di
vantaggi e rischi per la sicurez-
za. Così una su tre, rivela di
avere integrato i dispositivi
mobili dei dipendenti con i
propri sistemi informatici. Ec-
co perché, secondo il report
Kaspersky, il 310/. delle Pini ha
inserito tra le priorità di inve-
stimento dei prossimi 12 mesi,
quella di farsi carico dei costi
per la protezione dei dispositi-
vi dei dipendenti.
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Spagna 1206
Argentina 1.07 2
Usa 938
Germania

Iran
Vietnam 536
Russia 3 36
Cina 402
Colombia 402

Attacchi informatici a banche
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Australia 37
Taiwan 37
Francia 37

China 37
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UK 28
Germania 28
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Le norït.(i snll ant,icorruzïone int,rodott,e dalla 1. 11412014 di conversione del dip.a.

forti l' AnacAppalti, poteri per
L'Autorita può proporre di commissariare Z appaltatore

Pagina a cura
DI ANDREA MASCOLINI

iù poteri all'Anac
contro la corruzione
negli appalti pubblici

- con il commissaria-
mento dell'appaltatore, del
concessionario e del contra-
ente generale. I pagamenti
all'impresa potranno essere
sospesi e l'utile di impresa
accantonato in un fondo. Infi-
ne, l'unità operativa per Expo
2015 resterà in carica fino a
tutto il 2016. Sono alcuni dei
punti principali contenuti
nell'articolo 32 del decreto-
legge 90/2014 convertito dalla
legge 11 agosto 2014, n. 114.
La disposizione, nell'ambito
dell'attività di prevenzio-
ne della corruzione scatta
quando in relazione al singo-
lo appalto emergano rilevanti
anomalie o comunque situa-
zioni sintomatiche di con-
dotte illecite, ovvero vi siano
fatti gravi e accertati, anche
in seguito a denunce di illeciti
da parte di dipendenti della
pubblica amministrazione.
In tali ipotesi, il presidente
dell'Anac (Autorità naziona-
le anti corruzione) può pro-
porre al prefetto competente
di assumere direttamente il
controllo dell'impresa attra-
verso un'amministrazione
straordinaria temporanea
(fino all'esecuzione del con-
tratto), oppure di imporre
all'impresa di rinnovare gli
organi sociali. In commissio-
ne due le principali novità
rispetto al testo governativo:
è stato introdotto l'obbligo
per il presidente dell'Anac

I poteri dell'An C

_'A3.-rtorit ï c i Raffaele Cantone
poträ proporre al prefetto il
rirmovo degli organi sociali e la
Y,estione diletta dell'azienda al
fine di completare l'appalto

La niisllra scattera in presenza
CC)IìlE_EEîdi rilevar7ti anoruaEle o

que di situaziorìi sin-torrraticl-re
di condotte illecite, ovvero in
presenz<zì di fatti gravi e accer-
tati

Se le indaginE riguardano r"nein-
bri di orgr3r i socieU-_ìrì! diversi
da quelli dell'im ,: resa aggirjdi-

di informare il procuratore
della repubblica e soprattut-
to è stata estesa la disciplina
dell'amministrazione straor-
dinaria temporanea anche ai
concessionari di lavori pub-
blici e ai contraenti generali.
La modifica potrà consentire
all'Anac di applicare i poteri
conferiti dalla norma anche
a casi come il Mose, oggetto
di una concessione affidata
nel 1984 o ad affidamenti a
contraenti generali (grandi
infrastrutture) per i quali do-
vessero emergere elementi di
condotte illecite. Viene anche
chiarito che la competenza del
prefetto è in relazione al luo-
go in cui ha sede la stazione
appaltante e quindi non rile-
va la sede legale dell'impresa

cataria cfell'appalto, il prefetto
nomina tre es perti per svolgere
furlZlorli di soste}}ïlo e Il-ii)mLo-

raggio dell'irrrpresa

il «cornnn issa ria rrrento gestito
da aniiuinistrat.ori nominati dal
Prefetto, riguarderà appalti,
concessioni di lavori pubblici e
affidamenti a contraenti gene-
rali peri quali

L'utile deil'impres>a non viene
distribuite rlîa accantonate in
un fondo ad 1-ioc

oggetto di accertamenti.
Il prefetto, fatte le proprie

valutazioni, provvede con de-
creto alla rinnovazione degli
organi sociali se l'impresa
non si adegua spontaneamen-
te entro trenta giorni; nei casi
più gravi, entro dieci giorni
nomina fino a un massimo di
tre amministratori in posses-
so dei requisiti di professio-
nalità e onorabilità previsti
dalla legge. In fase di esame
parlamentare, rispetto al te-
sto iniziale del decreto legge, è
stato introdotto, come novità,
un limite di durata al provve-
dimento di amministrazione
straordinaria temporanea
che è stato individuato nella
emissione del certificato di
collaudo dell'opera.

L'amministrazione stra-
ordinaria temporanea viene
qualificata dalla norma come
attività di pubblica utilità
con la conseguenza che gli
amministratori rispondono
per eventuali diseconomie
soltanto in caso di dolo o col-
pa grave. Ipotesi di revoca del
decreto di nomina degli am-
ministratori sono l'adozione
di provvedimento di seque-
stro, confisca o amministra-
zione giudiziaria dell'impresa
aggiudicatrice dell'appalto,
ipotesi alle quali si aggiun-
ge anche l'archiviazione del
procedimento e che l'autori-
tà giudiziaria conferma, ove
possibile, gli amministratori
nominati dal prefetto.

Durante l'amministrazione
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straordinaria, i pagamenti
all'impresa non sono sospesi,
ma l'utile d'impresa derivan-
te dal contratto di appalto
pubblico (determinato dagli
amministratori in via presun-
tiva) deve essere accantonato
in un apposito fondo; quindi
non può essere distribuito, ol-
tre che fino all'esito del giu-
dizio penale, fino all'esito dei
giudizi sull'informazione an-
timafia interdittiva. Possibile
nominare tre esperti da parte
del prefetto per svolgere fun-
zioni di sostegno e monitorag-
gio dell'impresa, se le indagi-
ni penali riguardano membri
di organi societari diversi da
quelli dell'impresa aggiudica-
taria dell'appalto. Le misure
di amministrazione, sostegno
e monitoraggio si applicano
anche se l'impresa è oggetto
di informazione antimafia
interdittiva da parte del pre-
fetto; quest'ultimo informa
dell'adozione delle misure il
presidente dell'Anac. Le mi-
sure sono comunque revocate
o cessano di produrre effetti
all'esito di procedimenti pe-
nali e di prevenzione. Per quel
che riguarda l'unità operati-
va con compiti di vigilanza e
di alta sorveglianza su Expo
2015, la norma, modificata
in commissione, prevede che
la sua operatività duri fino
«alla completa esecuzione dei
contratti di appalto di lavori,
servizi e forniture per la rea-
lizzazione delle opere e delle
attività connesse allo svolgi-
mento del grande evento» e
comunque, non «oltre il 31
dicembre 2016».

© Riproduzione risero
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non decolla
L'ITALIA È TRA I PRIMI
PAESI IN EUJROPA PER
NUMERO DI PARTITE IVA
MAANCHE TRA QUELLI
CHE DEPOSITANO MENO
BREVETTI. UN EVIDENTE
CONTROSENSO CIIE
PENALIZZA LE IMPRESE

MilanoImprese italiane ancora
poco consapevoli del-

l'importanza della pro-
prietà intellettuale. Colpa
dell a crisi, che ha imp attato
in negativo sul business
aziendale, spingendo le so-
cietà a tagliare gli investi-
menti anche su questo fron -
te. Ma anche di un certo re-
taggio culturale che consi-
dera ancora la tutela della
proprietà intellettuale co-
me un costo e non coane un
asset competitivo. Il risulta-
to è che solo una minoranza
di aziende, soprattutto di
grandi dimensioni, la tutela
appieno. Mentre la maggior
parte «non si rende ancora
conto della sua importanza
o ha accettato di introdurla
solo dopo aver subito dei
danni legati alla mancata
protezione di brevetti, se-
greti industriali o know-
how, ma senza farla pro-
pria», commenta Davide
Petraz, managing partner di
Glp, società di oltre 65 di-
pendenti che si occupa di
ogni aspetto della proprietà
intellettuale, che nel 2013 ha
realizzato un fatturato di 10
milioni di curo (previsto in
crescita del 10-15% nell' an -
no in corso).

Secondo alcuni dati del-
l'Epo -Ufficio Brevetti Eu-
ropeo -lo Stivale ha ancora
molta strada da fare su que-
sto fronte. In particolare, in

base alla classifica relativa al
2013 sulle domande di bre-
vetti, l'Italia si posiziona so-
lo undicesima. Dopo gli Usa
e altri paesi europei come la
Germania, la Francia, l'O-
landae la GranBretagna. Un
controsenso, se si pensa che
«noi siamo tra i primi paesi
in Europa per numero di
partite Iva e allo stesso tem-
po siamo tra quelli che de-
positano meno brevetti. Os-
sia circa 10mila all'anno a
fronte dei 45-50mila dapar-
te delle aziende tedesche».
La conseguenza è che in fa-
se di crisi le più penalizzate
sono state proprio le azien-
de più impreparate su que-
sto fronte. «Chi si è posto il
problema della tutela della
proprietà intellettuale ha
continuato a guadagnare,
mentre chi non la utilizzava
già prima è stato più colpito
non avendo un'identità che
poteva essere difesa», com-
menta Petraz. Niente di più
sbagliato, insomma, intem-
pi di globalizzazione. «Oc-
corre non trascurare la tute-
la dei segreti industriali che
possono sottendereunvan -
taggio commerciale e con-
correnziale e non affrontare
il concetto della proprietà
industriale solo come pro-
tezione del proprio, ma an-
che come elemento diattac-
co del concorrente».

(s.d.p.)
0 RIPRODUZIONE RISERVATA
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Catania: "Sei mesi per chiudere le imhouse"
SONO UNA CINQUANTINA
FATTURANO 800 MILIONI
L'ANNO SENZA GARA E SONO
UNO SPRECO. UNA DECINA DI
SOFTWARE PER Il. BOLLO
AUTO, 16 FASCICOLI SANITARI.
CONFINDUSTRIA DIGITALE
PROPONE UNA
PRIVATIZZAZIONE SELETTIVA
E TORNARE AL MERCATO

Stefano Carli

Roma

Le Regioni sono in rivolta con-
tro i tagli alla sanità chiesti

dal governo. Dicono che è la rottu-
radi unpatto coni cittadini sul wel-
fare della salute. Ma ai cittadini, e
alla loro salute, quanto interessa
che ben 16 Regioni su venti abbia-
no una propria piattaforma
software per il Fascicolo sanitario
elettronico? Ognuna ovviamente
bene pagata alla rispettiva softwa-
rehouse pubblica che si è aggiudi-
cata l'incari co senza gara e quindi
a prezzi fuori controllo?

Quando il bollo auto non era
una tassa regionale (per legge dal
1998, di fatto da meno di dieci an -
ni) c'era un unico soggetto che si
occupava di riscuoterne gli impor-
ti. Da quando ci sono le Regioni di
soggetti ce ne sono 20. Poi anche le
Regioni si sono accorte che con
l'informatica erameglio (non tutte
per fortuna) e hanno pensato di af-
fidarsi a software, server e piat-
taforme di pagamento. Una? Ma
certo che no: oggi ce ne sono 10 di
software, prodotti da altrettante
società regionali. Ed è grazie alla
proverbiale inefficienza delle Re-
gioni che non sono di più. E poi ci
sono decine e decine di software e
sistemi It che si duplicano tra di lo-
ro dalle Alpi a Lampedusa. E per di
più non comunicano nemmeno
tra diloro, come nel caso delle ana-
grafi.

Costo di tutto questo? Stima il
centro studiNetics guidato daPao-
lo Colli Franzone sugli 800 milioni
l'anno. «Di cui 720 in capo alle 14
maggiori società, mentre ce ne so-
no un'altra quarantina che si divi-
dono una torta restante sugli 80
milioni. Queste 14 maggiori aveva-
no a fine 2013 4.754 addetti. Eran o
4.093 nel2010». Dentro c'è di tutto.
Dal Csi, il consorzio piemontese

che riunisce le esigenze di Regione
e di molti comuni, tra i quali Tori-
no, con 140 milioni di fatturato e
1.163 addetti, alla ermilianaLepida,
che ha solo 50 addetti, fattura 18
milioni ma ha realizzato una delle
più estese reti ottiche regionali che
perònon gestisce direttamente ma
la ha affidata ai privati con una ga-
ra pubblica. La più efficiente, nel-
l'opinione generale, è Lombardia
Informatica, 473 addetti e 188 mi-
lioni di fatturato, almeno dal pun-
to di vista dell'efficacia dei suoi
prodotti, che, pare, funzionano.
Ma tutte, dalle migliori alle peggio
gestite sono uno spreco a prescin-
dere. Le duplicazioni di prodotto,
le duplicazioni di personale, la di-
spersione di risorse che rappre-
sentano non possono eludere la
questione centrale: quanto avreb-
bero reso quegli 800 milioni l'anno
se anziché finire nelle casse di que-
ste società cosiddette "in-house"
avessero alimentato un mercato
vero? Con quasi un miliardo di ri-
sorse in più quante start up locali o
piccole imprese private sarebbero
potute crescere?

Il nodo centrale non è nemme-
no il risparmio: ovvio che senza
sprecare i fondi in decine e decine
di progetti uguali si sarebbe speso
meno (e con legare ancora meno),
ma si sarebbe potuto investire tut-
to ciò che si ri sparmi avain ulterio-
ri prodotti e iniziative. Si sarebbe
potuto fare molto di più.

E anche dal punto di vista occu-
pazionale le società"in-house" so-
no state una sciagura. «Ai quasi 5
mila addetti diretti - continua Col-
li Franzone - ne vanno aggiunti al-
tri 3 mila circa di body rental ma
questa non è occupazione di qua-
lità. Le grandi softwarehouse pub-
bliche fanno gare solo perle forni-
ture di servizi di basso livello, qua-
si pura forza lavoro, e le fanno al
massimo ribasso. Alimentano sì i
mercati locali delle piccole società
di It ma non creano sviluppo per-
ché la loro domanda è di bassissi-
ma qualità, pagano pochissimo e a
400 giorni. Di aziende fallite in que-
sti anni perché lavoravano con le
"in-house" cene sono tantissime».

Come si esce da questa situazio-
ne?Unaroadmap possibile per ar-
rivare di qui a sei mesi a una solu-
zione c'è. Ne è convinto Elio Cata-
nia, presidente di Confindustria
Digitale. «L'obiettivo è di tornare al
mercato ma senza svuotare il set-
tore pubblico di competenze e ca-
pacità di indicare obiettivi e pro-
getti - spiega - procedendo a una
privatizzazione selettiva. Che è
d'altra parte quello che sta avve-
nendo anche nel settore privato,
dove le grandi aziende industriali,
le banche, si tengono in casa le
competenze necessarie a definire
esigenze e strategie e a disegnare
progetti mamettono fuori l'opera-
tività: la gestione dei centri di cal-

SOff ARE HOUSE PUBBLICHE in milioni di giuro
-- IH H OUSE---------------- ENTE RIFERIMENTO------------------------ FATTURATO 2013

Inala . REG.VALLE D 'AOSTA 17,19

CSI REG. PIEMONTE 141,13
0aiaslel REG. LIGURIA 42,41

Lombardia nforrnataa REG. LOMBARDIA 188,39
Insíel REG. FRIULI V. GIULIA 86172
Venir COM. DI VENEZIA 13,29
Informatica Trentina PROV . AUT. TRENTO 55,06
GUi' 2000 REG. EMUJA ROMAGNA (San;tri 34,29
LaS REG. LAZIO 40,30
Webred REG. UMBRIA 10,55
InnnvaPHglia REG. PUGLIA 25,66

SardegnalT REG, SARDEGNA 19,75
.SIEPI COM . UI PALERMO 13,34 5

Le da REG EMILIA ROMAGNA 88 86 25pi .. --------
.

- -- - -- _ _
,

- - ------

colo, lo sviluppo delle applicazio-
ni, il cloud. E poiché nella gestione
di servizi It le competenze "alte",
quelle progettuali e strategiche so-
no all'incirca il 20% del totale, si
può immaginare che di tutti gli ad-
detti delle società"in-house" le Re-
gi oni trattengan o tale quota, 7-800
unità e il resto venga privatizzato.
E' una soluzione vantaggiosa sia
per il settore pubblico, che si libera
di costi impropri e inefficienti, sia
peril privato che ampliail suo mer-
cato: oggi le società "in-house"val-
gono la metà dell'intera spesa Ict
delle Pa locali». E il ridisegno del
mercato passa anche dalla cancel-
lazione dell'autonomia delle Re-
gioni negli acquisti. Per questo è
già all'opera un tavolo comune tra
Confindustria Digitale e Consip
per ridisegnare le logiche dell'e-
procurement e risolvere il proble-
ma delle società "in-house" pub-
bliche.

0 RIPRODUZIONE RISERVATA
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Computer, una stampante 3D,
strumenti di precisione.
Per fabbricare oggetti.

Viaggio nei FabLab
d'Italia dove nascono

gli artigiani digitali. E la
Top-science si fa consumer

DI VIOLA BACHINI E MICHELA PERRONE
FOTO DI PIETRO PAOLINI PER L' ESPRESSO

n Italia quelli ufficiali sono 27,

I ma è difficile effettuare una sti-
ma precisa perché molti sfuggo-
no alle etichette. Sono i FabLab,
moderne officine dove chiun-
que abbia in testa un prodotto
da realizzare, da un semplice

bicchiere a un ben più complesso dispo-
sitivo elettronico, può fabbricarne un
prototipo a costi contenuti.

Ai Fablab si appoggiano i maker, una
categoria eterogenea che va dallo scien-
ziato al semplice appassionato di tecno-
logia. Quello che li unisce è la volontà di
costruirsi da soli i propri oggetti, in modo
da controllare meglio il processo di pro-
duzione e abbattere i costi.

Se la realizzazione è preceduta da una
fase di studio e progettazione, le limita-
zioni sono davvero poche: dai FabLab
escono ogni giorno utensili per la casa,
ma anche cellulari o abiti originali. Qual-
che mese fa, per esempio, ha ricevuto un
record di click il blog di un giovane maker
tedesco che ha postato le istruzioni per

fabbricare un compu-
ter portatile a partire
da un secchio di pla-
stica e pochi altri ma-
teriali facilmente re-
peribili.

Il movimento ma-
ker nasce negli Stati
Uniti nei primi anni
2000 ma ultimamente
ha acquistato dimen-
sioni importanti e dai
pochi appassionati
che si dilettavano nei
garage si è arrivati ai
laboratori universita-
ri. Tutto questo è pos- 19.1.-

sibile grazie alla condivisione delle com-
petenze e alle stampanti 3D, che permet-
tono di produrre un oggetto senza appog-
giarsi a una realtà industriale.

Una stampante da sola, però, non ba-
sta. Secondo il Mit (Massachusetts Insti-
tute of Tecnology) di Boston, che per
primo ha dettato le linee guida ufficiali,

Y+ n"i  amp"" u

un FabLab deve essere dotato di una serie
di strumenti, dal computer alla stampan-
te 3D, passando per macchinari di preci-
sione. E deve cooperare con gli altri labo-
ratori digitali, grazie a internet e a piatta-
forme liberamente accessibili come Ardu-
ino, la scheda elettronica made in Italy
facile da programmare.
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FABRIZIO ALESSIO DI TORINO, CON LA SUA CARROZZINA PER SPORT INDOOR, A SINISTRA, UN PARTICOLARE

Ma come lavorano i nostri maker? Da
Torino alla Costiera Amalfitana, siamo
andate alla scoperta dell'artigianato digi-
tale italiano.

PRIMATO SOTTO LA MOLE
È a Torino che è nato il primo FabLab

d'Italia. Iniziato come esperimento nel
2011, è proseguito grazie a Massimo
Banzi, membro del team che ha inventato
la scheda elettronica programmabile
Arduino, nata a Ivrea e oggi utilizzata in
tutto il mondo. Banzi decise di dedicare
parte degli spazi della nascente sezione
Ricerca e Sviluppo della sua azienda
Officine Arduino a un FabLab.

«Da noi possono passare maker, arti-
giani o imprenditori», racconta Stefano
Paradiso, coordinatore di FabLab Tori-
no: «Si tratta di figure che hanno solo

alcuni aspetti in comune. Il FabLab per-
mette a tutti l'accesso alla tecnologia».

Fabrizio Alessio, per esempio, ha 28
anni, capelli spettinati e sguardo da sogna-
tore. Dopo la laurea in disegno industriale,
ha preferito frequentare il FabLab, invece
di cercare un posto di lavoro in uno studio.
«Volevo sviluppare due idee che mi ron-
zavano nella testa da un po' di tempo»,
racconta: « La prima è una carrozzina per
sport indoor. Sul mercato un oggetto del
genere può costare tra i 2.500 e i 5.000
euro, mentre quella che ho progettato
unisce materiali più economici a caratte-
ristiche del fai-da-te e si può avere a 200
euro». Naturalmente le prestazioni non
sono le stesse, ma il basso budget può es-
sere un incentivo per chi non ne farà un
uso professionale o per chi ha una disabi-

lità momentanea, per esempio una gamba
rotta. Nel FabLab Fabrizio ha potuto
muovere i primi passi e costruire material-
mente la carrozzina, verificando di perso-
na i punti deboli del progetto: «In questo
momento la carrozzina è in fase di test»,
spiega: «Dopodiché sarà possibile scarica-
re gratuitamente le istruzioni per l'assem-
blaggio. Parallelamente cercherò di avvia-
re una piccola linea produttiva per poter
vendere kit di montaggio».

L'altra idea di business riguarda una
serie di gioielli in lega di alluminio. «Ci
lavoro da diversi anni e nel FabLab ho
potuto utilizzare strumenti per lavorazio-
ni sperimentali sui prodotti e occuparmi
del packaging. Tutto questo fuori di qui
avrebbe richiesto un'infrastruttura di tipo
industriale con costi inaccessibili». Negli
ultimi anni Fabrizio ha portato i braccia-
letti in alcuni design store e in fiere de- ►
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dicate: «I feedback sono stati positivi, ora
sto preparando una strategia d'impresa
per capire come investire sul prodotto e
come affrontare il mercato della distribu-
zione. Sono arrivato al mio giro di boa».
Se Fabrizio riuscirà a trovare finanziatori
e risorse per proseguire, i suoi gioielli in
lega di alluminio potrebbero passare da
una nicchia di mercato a una distribuzione
più ampia. Se così non fosse «avrò avuto
la possibilità di lavorare concretamente a
costi ragionevoli e senza dover produrre
oggetti su larga scala», conclude.

DRONI SUL DUOMO
La sede del Fablab Milano si trova a

nord della città, all'interno di una moder-
na struttura di vetro e acciaio. Chi ci acco-
glie è Massimo Temporelli, uno dei fonda-
tori, con Francesco Colorni e Giovanni
Gennari, del FabLab milanese. Cravatta
marrone su camicia mezzemaniche a qua-
dri è il look scelto dal fisico appassionato
di storia della scienza e della tecnologia. «I
FabLab? Li abbiamo inventati noi italiani
nel `500, quando il nostro Paese pullulava
di botteghe dove mastri artigiani e garzoni
creavano capolavori», dice.

Tra le molte persone che affollano il
luminoso open space del FabLab milane-
se, Roberto Alfieri, 50 anni, è un professio-
nista che si occupa di registrazioni video.

RICERCATORI CHE
HANNO PROGETTI:

DALLE NEUROSCIENZE
ALLA ROBOTICA. E Si

SALDANO CON LE
MICROIMPRESE

È il "dronista" del gruppo, cioè colui che
costruisce e guida i droni, robot teleco-
mandati in grado di volare, come quelli
che Amazon pensa di utilizzare in futuro
per le proprie spedizioni. «Con la mia
azienda utilizziamo i droni dal 1999 per le
riprese aeree» spiega: «Era da un po' che
accarezzavo l'idea di costruirne uno. Qui
al Fablab ho trovato le competenze che mi
servivano per riuscire nell'impresa». Alfie-
ri ci mostra un prototipo di circa 10 kg che
ha realizzato nel laboratorio milanese: «È
costruito con materiali leggeri come accia-
io, carbonio e fibra di vetro. Posso coman-
darlo a distanza e, a seconda dell'altezza
raggiunta, i led lampeggiano in modo di-
verso. In questo modo, oltre a leggere
sullo schermo del telecomando l'altezza,
posso avere la conferma guardando diret-
tamente il drone». In questo momento la

Roma tridimensionale

L'evento è previsto a Roma dal 3 al 5 ottobre prossimo
(http://www.makerfairerome . eu ) e sono attesi oltre 30 mial
partecipanti . La Maker Faire è un gigantesco
evento rivolto a appassionati ma anche ai curiosi
che per la prima volta sono stati catapultati nel mondo
dell'artigianato digitale.
Negli ultimi mesi si sono moltiplicate le Mini Maker Faire in tutta
Italia e a ottobre si terrà la seconda edizione romana.
A prendere parte attiva sono gruppi che lavorano all'interno delle
università o nel Fablab che da una parte vengono invitati a
mostrare il loro lavoro , dall'altra sono fi anche per raccontare
della filosofia del "do it yourself ", il fai-da-te che sta prendendo
piede anche nel nostro Paese. E il fenomeno è diventato
talmente importante da meritare una fondazione pensata
appositamente per aiutare i makers italiani , " Make in Italy",
nata a febbraio 2014.
C'è però chi mette in guardia dai facili entusiasmi : «In Italia
il fenomeno è partito in ritardo e adesso siamo in una specie di
bolla, dobbiamo ancora trovare un modello di crescita sostenibile
per i FabLab : dovremmo pianificare i nuovi centri in modo
da non averne troppi sullo stesso territorio, che si troverebbero
in concorrenza tra loro », suggerisce Massimo Menichinelli,
consulente freelance per la progettazione di FabLab.

fase di commercializzazione è lontana e
Alfieri sta testando i prototipi, oltre a es-
sere tra i docenti che insegnano a costru-
irli durante i corsi organizzati all'interno
del Fablab milanese.

COMINCIAMO DALL'UNIVERSITÀ
A Pisa Daniele Mazzei, Carmelo De

Maria e Gualtiero Fantoni fanno parte di
una squadra affiatata. I tre svolgono atti-
vità di ricerca al centro di ateneo Enrico
Piaggio, dove da anni si sta cercando un
collegamento tra università e impresa.
«Come ricercatori abbiamo sempre se-
guito gli studenti durante la loro tesi di
laurea. Ma mancava una struttura che
trasformasse quelle idee in oggetti fisici»,
commenta Mazzei.

Dal 2012, anno della fondazione, dal
FabLab Pisa sono passati molti progetti.
Come Besos, del venticinquenne salenti-
no Luigi Francesco Cerfeda, che è arriva-
to in finale alla competizione della Maker
Faire. «Luigi aveva un bella idea per la
sua tesi e noi lo abbiamo aiutato a realiz-
zarla nel concreto», afferma orgoglioso
Mazzei. Besos - acronimo che sta per Bio
Engineering Systems for Open Society - è
un caschetto indossabile, in grado di rile-
vare i segnali dell'attività del cervello di
chi lo indossa e inviarli a un computer. Un
progetto ambizioso con un design perso-
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LAVORO AL FABLAB DI TORINO. A SINISTRA: UNA SEDIA PRODOTTA IN DIGITALE

nalizzabile, che mira a far dialogare le
macchine con il corpo umano.

"Kiss the revolution", bacia la rivolu-
zione: è questo il motto del progetto
dell'ormai ex studente di ingegneria bio-
medica, che oggi sta cercando di costrui-
re un'impresa che ruoti proprio intorno
al caschetto.

La scheda elettronica diBesos funziona
con il sistema Arduino. «A differenza
delle classiche cuffiette utilizzate durante
l'elettroencefalogramma, il casco di Be-
sos è personalizzabile in base alle dimen-
sioni effettive del cranio del paziente e al
numero di elettrodi per rilevare l'attività
celebrale, che varia in base al tipo di in-
dagine», racconta Cerfeda. Grazie alla
sua capacità di adattarsi, Besos potrà
essere utilizzato nell'ambito della ricerca
scientifica e non solo.

Il casco, infatti, può essere facilmente
smontato in piccoli pezzi a loro volta ri-
assemblabili in mini veicoli giocattolo,
pensati per favorire un approccio più
amichevole alla strumentazione medica
dei pazienti in età pediatrica.

Per prepararsi al meglio al lancio sul
mercato della sua creazione, quest'anno
Luigi ha frequentato il Phd Plus, il pro-
gramma di formazione dell'Università
di Pisa che mira a far acquisire compe-

tenze imprenditoriali ai ricercatori. «Per
attrarre potenziali investitori le cono-
scenze tecniche non bastano. Per questo
sto studiando anche marketing e comu-
nicazione», conclude Cerfeda, che al
momento è alla ricerca di uno sponsor
per il progetto

SMART CITY SUL GOLFO
Amleto Picerno ha visto per la prima

volta un Fab Lab nel 2007 a Barcellona,
quando era ancora studente al master in
architettura avanzata in Catalogna. Tor-
nato in Italia, ha pensato di replicare il
modello nella sua città di origine, Cava
de' Tirreni, sulla costiera Amalfitana.
«Siamo partiti nel 2009, organizzando
un workshop sulla fabbricazione digita-
le, cioè la realizzazione di oggetti solidi a
partire da un disegno sul computer», ri-
corda. Grazie alle quote di quella prima
attività Picerno e gli altri quattro fonda-
tori del Mediterranean FabLab hanno
potuto acquistare alcuni macchinari,
mentre la sede è stata ricavata all'interno
di un immobile comunale. Il terzo piano
di una palazzina del `700 si è così trasfor-
mato in uno spazio moderno, dove si
tengono corsi per studenti, professionisti,
ma anche per imprenditori nel settore
dell'innovazione e consulenti delle ammi-
nistrazioni. Il focus principale è sull'ar-

chitettura e lo sviluppo di città smart,
dove cioè la tecnologia interviene nella
vita di tutti i giorni.

E se al primo workshop gli iscritti era-
no tutti stranieri, da un paio di anni anche
gli imprenditori delle aziende locali si
stanno avvicinando curiosi al FabLab.
Come Valeria Prete, ingenere trentenne e
manager di una ditta specializzata nel
settore della produzione di infissi. «Fac-
ciamo chiusure ma siamo molto aperti»,
sorride Prete, che ha preso in mano l'a-
zienda di famiglia dopo esserci pratica-
mente cresciuta dentro. «Per questo
quando Amleto ci ha proposto una colla-
borazione abbiamo accolto subito l'i-
dea». Il compito del Fablab è stato quello
di riprogrammare i macchinari già pre-
senti in azienda e formare il personale in
modo da aumentare la qualità della pro-
duzione.

Così adesso l'azienda di Valeria produ-
ce infissi a oscuramento programmabile
in base alla luce e al vento, facciate venti-
late personalizzate sulle richieste dell'u-
tente riguardo alla temperatura o all'acu-
stica, e padiglioni con materiali innovati-
vi. «Non so se ci sia un vantaggio econo-
mico immediato nella collaborazione con
un FabLab, ma di sicuro così si riescono
a cogliere cogliere nuove opportunità
nelle persone e nelle macchine che già
conosciamo», conclude Prete. n
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Ricerche Il gap tra richieste di mercato e preparazione scolastica

Laureati a casa
Ma mancano gli infe

11

en
Nel 2008-2009 solo la metà dei diplomati alla Sapienza
ha avuto un impiego. Posti vacanti dove la laurea non serve
DI ANDREA SALVADORI

Italia continua a investire
male nel suo capitale
umano. Prova ne è la
mancanza di connessio-

ne tra il sistema universitario e la
formazione professionale da un la-
to, e il mercato del lavoro dall'altro.
Solo il 56,7% dei 21.782 laureati de
La Sapienza nelle sessioni comprese
tra il1 marzo del 2008 e il 28 febbra-
io dei 2009 ha stipulato, nei tre anni
successivi, un contratto di lavoro di-
pendente o parasubordinato.

Gli altri o hanno avviato un'atti-
vità autonoma (in particolare i lau-
reati in giurisprudenza, medicina e
architettura) o sono rimasti disoc-
cupati. Il dato lo si evince da una ri-
cerca commissionata dal ministero
del Lavoro, Italia Lavoro e dalla Sa-
pienza. 112.351 laureati che sono
riusciti a trovare un contratto alle
dipendenze, evidenzia lo studio,
hanno stipulato nel triennio 46.499
contratti. Di questi, solo il 7,1% sono
stati rapporti a tempo indetermina-
to, di cui il 4,7% in regime full time e
il 3% part time. Più del 92% sono
dunque contratti non standard, a
termine, collaborazioni, tirocini, ol-

tretutto in molti casi di breve dura-
ta.

Le carriere professionali intra-
prese dai laureati non corrispondo-
no poi. in tanti casi, al percorso di
studi seguito. Puntare sulla specia-
listica e ottenere un buon voto di
laurea ha sicuramente il suo peso,
ma quel che conta di più è la facoltà
che si sceglie, con maggiori possibi-
lità di occupazione per ingegneri e
laureati in materie economiche. «E'
evidente che il mondo universit, io

L'ESPERIENZA
SUL CAMPO
Laureati
de!! Universiti
La Sapienza
che hanno avuto
almeno un contratto
di lavoro ciicendente
o par asubordin,to
nei tre anni successivi
alla -area d pr!n3o
o secondo i!vello

italiano, ad eccezione di alcune ec-
cellenze, non sia oggi in grado di
preparare e indirizzare gli studenti
al mercato del lavoro. Il sistema
produttivo non valorizza infatti il
capitale umano che esce dagli ate-
nei», commenta Romano Benini,
direttore del master in Manage-
ment dei servizi per il lavoro della
Link Campus University di Roma e
coordinatore di progetti europei per
lo sviluppo occupazionale.

La situ,: ione non va meglio nel-

ARCH! FE.T; URA 2.030 43,8%

CHIMIC01Fï'-RA4ti•,CEJI CO 581 75,6%

EC.ONOM!0001SIAtISFi'í0 2.058 64,79/a

GEOI13IOLOGI'í0 931 51,9%

GIURIDICO 959 31,41%

INGEGNERIA 2.044 59,4%

trSEGNACviE:NTO i 7 5 81,1%

LE FtERAR!O 2.626 52,9%
LINGUISIICO 1.255 59,6%

MEDICO 2.842 53,4%
POLItIC:O; SOCIAL.L 3.36 7 66,8%,

PSiCOL.OG ICO 2.316 58,5130
SCIEfdTI! 1CC 582 49,8%
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l'ambito della formazione professio-
nale, anche per quelle mansioni che
non richiedono un'alta qualificazio-
ne. Secondo il monitoraggio con-
dotto nel primo trimestre dell'anno
dalla Fondazione studi del consiglio
nazionale dell'Ordine dei consulen-
ti del lavoro, i posti di lavoro dispo-
nibili che nessuno cerca sono stati
ben 35.000. Nonostante il tasso di
disoccupazione abbia raggiunto il
12,6%, il 42,90/. se si considerano i
15-24enni, le imprese faticano a tro-
vare dive ;e figure professionali.

Gelaterie, pasticcerie e pizzerie
hanno organici scoperti. Scarseg-
giano poi i raccoglitori di frutta e or-
taggi, e i trebbiatori. In Italia man-
cano oggi all'appello 230 mila spe-
cialisti in informatica, telecomuni-
cazioni e nelle professioni legate
all'ebusiness. Il 360/. delle imprese
ha difficoltà a reperire figure quali-
ficate, soprattutto in campo inge-

gneristico, ma anche amministrati-
vo, finanziario e commerciale. Il no-
stro sistema sanitario è di buon li-
vello. ma ha sofferto lo scorso anno
perla mancanza di 60.000 infermie-
ri. E nei prossimi anni, alla luce del-
l'invecchiamento della popolazione,
avrà bisogno di 250 mila unità in
più rispetto alle attuali 390 mila.
«La formazione professionale oggi
non è in grado di rispondere alle ne-
cessità delle imprese, non le moni-
tora e non ne tiene conto, sperpe-
rando in questo modo soldi pubbli-
ci - prosegue Benini -. Il para-
dosso è che i finanziamenti europei,
gestiti dalle regioni con logiche e
modalità differenti da ente a ente,
fanno lavorare i formatori più che i
formati». Il governo ha espresso
l'intenzione di intervenire sul siste-
ma, dando vita, nell'ambito del Jobs
act, a un'Agenzia unica federale che
coordini e indirizzi i centri per l'im-
piego e la formazione.

0 RIRR000ZIONE RISERVATA
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Architetti:
si acceleri
lo Sblocca Italia
La missiva è diretta al presi-

dente dei Consiglio Matteo
Renzi. A mandarla è il Consiglio
nazionale degli architetti che
protesta per il percorso altale-
nante dello Sblocca Italia che,
secondo il presidente degli ar-
chitetti Leopoldo Freyrie,«è il
sintomo preoccupante di una
bizantina vischiosità legislati-
va».

È per questo che il Consiglio
nazionale ha deciso di rivolgersi
al capo dei governo con una
lettera di appello. «Caro Presi-
dente - si legge nella missiva
- gli architetti italiani sono
motto vicini al limite della so-
pravvivenza, con redditi da in-
capienti e disoccupazione gio-
vanile mai vista prima: però non
scioperiamo né ci incateniamo
davanti a Palazzo Chigi. Poiché
viviamo di progetti, continuia-
mo a credere che possiamo
progettare per l'italia un futuro
migliore, con razionalità e ca-
pacità di visione. Chiediamo al
governo la stessa caparbietà e
lo stesso coraggio, ascoltandoci
e attuando ciò che con tanti al-
tri da tempo proponiamo. Sia-
mo diversi da coloro che lavo-
rano solo per la conservazione
di uno status quo che ha tutte le
caratteristiche della Stige, la
palude degli accidiosi, nella
quale non vogliamo affogare».

1. TRO.
] RIPRODUZIONE RISERVATA
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Giova nbattista Tona

Niente onorari a carico
dello Stato per l'avvocato
della parte ammessa al gra-
tuito patrocinio , che non
comunica il provvedimento
di ammissione al giudice pri-
ma della conclusione del
processo. Lo afferma iltribu-
nale di Caltanissetta (giudi-
ce Cammarata) con ordi-
nanza del 14 luglio scorso.

Il caso si è presentato in

un giudizio di separazione,

in cui uno dei coniugi era sta-

to ammesso al patrocinio a

spese dello Stato con delibe-

ra del consiglio dell'Ordine

degli avvocati, in via antici-

pata e provvisoria, come sta-

bilito dall'articolo 126 del Te-

sto unico sulle spese di giu-

stizia (Dpr 115/2002). Con-

clusosi il procedimento, il

suo avvocato aveva chiesto

la liquidazione degli onora-

rima il giudice aveva respin-

to larichiesta, perché nell'ul-

timo atto difensivo era con-

tenuta un'istanza di distra-

zione delle spese in favore

dello stesso legale, che di-

chiarava di avere anticipato

le spese e non riscosso i com-

pensi. Secondo il giudice,

l'istanza di distrazione com-

portava implicita rinuncia

al patrocinio a spese dello

Stato e rendeva non dovuti

gli onorari richiesti.

La parte personalmente
aveva allora impugnato que-
sta decisione di fronte al tri-
bunale in base all'articolo
84 del Dpr 115/2002, lamen-
tando che la richiesta di di-
strazione non poteva essere
intesa come rinuncia al be-
neficio del gratuito patroci-
nio, tanto più nel caso esami-
nato, dove non avrebbe po-
tuto avere alcuna operativi-
tà. Il giudizio si era infatti
concluso con un decreto di
omologa di separazione con-
sensuale e con l'integrale
compensazione delle spese.

I

Gratuito
patrocinio,

va avvertito
il giudice
Il tribunale ha ricostruito

tutti i passaggi del procedi-
mento e ha rilevato che l'in-
tero giudizio si era svolto
senza che il giudice sapesse
dell'avvenuta ammissione
della parte al beneficio del
patrocinio gratuito. Non ri-
sultava che il consiglio
dell'Ordine avesse trasmes-
so la propria delibera. A
fronte di ciò, secondo il tri-
bunale, in base al dovere di
lealtà e di probità previsto
dall'articolo 88 del Codice
di procedura civile, la parte
anche in via suppletiva
avrebbe dovuto allegare ta-
le circostanza. Nonostante
questa inadempienza, ave-
va anche chiesto in sede di
precisazione delle conclu-
sioni la distrazione degli
onorari, ulteriormente svi-
ando il giudice dalla possibi-
lità di rendersi conto
dell'ammissione provviso-
ria albeneficio. Dopo la deli-
bera del consiglio dell'Ordi-
ne, compete comunque al
giudice procedente il dove-
re di verificare la sussisten-
za e la permanenza dei pre-
supposti per il beneficio an-
che per esercitare il potere
di revoca. La mancata allega-
zione di tale documento ha
impedito questa verifica e il
giudice procedente è stato
posto a conoscenza dell'am-
missione provvisoria ben
dopo la conclusione del giu-
dizio.

Il tribunale quindi ha sot-
tolineato «la radicale diver-
genza tra il modello delinea-
to dallegislatore di procedi-
mento di ammissione al be-
neficio del patrocinio a spe-
se dello Stato, scandito
dall'adozione della delibera
da parte del consiglio
dell'Ordine, comunicazio-
ne al giudice e successiva li-

quidazione a seguito di
istanza dell'avvocato rispet-
to a quanto avvenuto nel
presente giudizio in cui è sta-
ta omessa ogni comunica-
zione della delibera e il giu-
dizio si è svolto senza che il
giudice e l'ufficio di cancel-
leria ne avessero contezza».
Così, il tribunale ha confer-
mato il provvedimento che
negava la liquidazione degli
onorari al difensore.
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Risarcimento dei danni

Paga il medico
che non dimostra
la sua diligenza
Antonino Porracciolo

t onere del medico dimo-
strare di aver diligentemente
adempiuto la propria presta-
zione. Il paziente che chiede il
risarcimento del danno deve
invece provare l'esistenza del
contratto e il nesso di causali-
tà tra la condotta del sanitario
e la patologia. Lo sostiene il tri-
bunale di Palermo (giudice
Ciardo) in una sentenza del 19
giugno 2014.

La controversia scaturisce
dalla domanda di condanna al-
la rifusione dei danni che due
genitori avevano proposto nei
confronti di una struttura sani-
taria per le patologie sofferte
dal loro figlio. In base alle con-
clusioni del consulente tecni-
co d'ufficio, il giudice rileva
che i medici avevano omesso
di «trasferire con urgenza la
paziente all'interno della stes-
sa struttura ospedaliera» per-
ché fosse immediatamente
sottoposta a taglio cesareo. Co-
sì la donna era stata costretta a
raggiungere un secondo noso-
comio (peraltro con mezzo
proprio), dove poi le era stato
praticato il cesareo.

Il tribunale osserva quindi
che il neonato presentava già
una patologia di origine geneti-
ca: ciò aveva «determinato nel
bambino forti ripercussioni
sul suo sviluppo neurolnoto-
rio e psichico», su cui nessuna
efficienza causale, però, aveva-
no avuto i ritardi riscontrati
dal consulente. Tuttavia, quei
ritardi avevano peggiorato la
già precaria situazione clinica
del nascituro, aumentando
«la condizione di ipossia cere-
brale, all'origine di talune pato-
logie di cui risulta oggi affetto
il piccolo». Il pregiudizio alla
salute del bambino dovuto ai
ritardi dei sanitari è così quan-
tificato nel 25 per cento.

La sentenza si sofferma poi
sulla giurisprudenza della Cas-
sazione in materia di responsa-

bilità della struttura ospedalie-
ra e del suo personale sanitario
dipendente. Il giudice ricorda
che la Corte di legittimità consi-
derala relazione paziente-strut-
turaintermini autonomirispet-
to al rapporto paziente-medico,
ritenendo che la prima dia luo-
go a un contratto atipico a pre-
stazioni corrispettive («datalu-
ni definito contratto di spedali-
tà, da altri contratto di assisten-
za sanitaria»), alquale si applica-
no le ordinarie regole sull'ina-
dempimento fissate dall'artico-
lo 1218 del Codice civile.

Poiché si tratta di un'obbli-
gazione di tipo professionale,
la diligenza richiesta non è
quella del buon padre di fami-
glia, ma quella delbuon profes-
sionista, e cioè - prosegue il tri-
bunale - «la diligenza normal-
mente adeguata in relazione
al tipo di attività e alle relative
modalità di esecuzione». Inol-
tre, l'onere probatorio segue
le regole della materia contrat-
tual e. Il danneggiato deve dun-
que provare, oltre la conclusio-
ne del contratto, l'aggravarsi
della patologica (o l'insorgere
di nuove malattie), nonché il
nesso di causalità tra l'azione
(o l'omissione) del sanitario e
tale evento dannoso, «restan-
do a carico del debitore - con-
clude il tribunale - l'onere di
provare l'esatto adempimen-
to, cioè di aver tenuto un com-
portamento diligente».

Il tribunale afferma quindi
che la condotta omissivarileva-
ta dal consulente tecnico d'uffi-
cioviolagli obblighi che grava-
vano sulla struttura sanitaria e
sul suo personale medico «e si
pone all'origine del danno alla
salute» sofferto dal bambino.
In base a queste considerazio-
ni, il giudice condanna dunque
l'azienda ospedaliera a pagare
275mila curo a titolo di risarci-
mento dei danni patiti dal pic-
colo e dai suoi genitori.
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esponsabilità del
pubblico ufficiale per
omessa effettuazione
delle visure ipotecarie

e catastali: ferma restando la
negligenza professionale, il no-
taio risponde nei limiti del dan-
no effettivamente prodotto. E
quanto stabilito nella sentenza
n. 18244/2014 della III sezione
civile della corte di Cassazio-
ne, nella quale i giudici hanno
chiarito i confini del quantum
debeatur.

Il caso sul quale sono stati
chiamati a intervenire aveva
a oggetto la richiesta di con-
danna al risarcimento danni
che un cliente aveva rivolto al
professionista, responsabile per
il fatto che «io stesso non ave-
va effettuato con la necessaria
diligenza le visure ipotecarie e
catastali». «Costituisce appro-
do esegetico pacifico nella giu-
risprudenza di questa Corte»,
spiega all'uopo il collegio giudi-
cante, «che, per il notaio richie-
sto della preparazione e della
stesura di un atto pubblico di
trasferimento immobiliare, la

N

preventiva verifica della libertà
e disponibilità del bene e, più
in generale, delle risultanze dei

pubblici registri, attraverso la
loro misura, rappresenta, salvo
espressa dispensa per concorde

volontà delle parti, obbligo deri-
vante dall'incarico conferitogli
dal cliente, di talché l'inosser-

0

are

vanza dello stesso dà luogo a
responsabilità ex contractu del
notaio medesimo per inadempi-
mento della prestazione d'ope-
ra intellettuale demandatagli».
Da ciò scatterebbe l'azione di
responsabilità contrattuale
«se e nei limiti in cui il danno
si sia effettivamente verificato»
e il cui accertamento dipende
dalla valutazione della situa-
zione economica nella quale
si sarebbe venuto a trovare il
cliente «qualora il notaio aves-
se diligentemente adempiuto la
propria prestazione». Ora, dal
momento che nel caso di specie
il cliente aveva già versato buo-
na parte del corrispettivo per
l'acquisto dell'immobile grava-
to da iscrizioni pregiudizievoli
agli alienanti (i quali, in sede
di stipula, avevano garantito
«la libertà dei cespiti da iscri-
zioni e trascrizioni pregiudizie-
voli»), i giudici hanno ritenuto
che dall'ammontare dei danni
che il professionista era stato
condannato a pagare venissero
«detratte le somme corrisposte
dall'acquirente prima della
sottoscrizione dell'atto».
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